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domenica 10 maggio sesta domenica di Pasqua 

h 10:30 celebrazione dell’eucaristia di Prima Comunione (4^ el / Gr. Di Giusy)  (al SV) 
h 21:00 concerto di voci e archi (vedi locandina pag.4)    (a SMF) 
 
 

lunedì  11 maggio santi abati di Cluny – monaci – Francia – sec. X-XII 
 
 

martedì  12 maggio san Pancrazio – giovanissimo martire – Roma – sec. IV 
 
 

mercoledì  13 maggio B.V. Maria di Fatima 

h 10:00 apre la Bottega Solidale      (al SV) 
h 15:30 incontro per la 3^ età (catechesi sull’Ascensione)    (al SV) 
h 17:00 ragazzi 4^ el. PROVE PRIMA COMUNIONE (gruppo di Carola)   (al SV) 
h 18:30 adorazione e celebrazione della penitenza    (al SV) 
h 20:45 incontro per gli animatori dell’Oratorio Estivo 2026   (al SV) 
 
 

giovedì  14 maggio solennità dell’Ascensione del Signore 

h 18:30 incontro con l’assessore comunale VALERIO PEDRONI   (al SV) 
 
 

venerdì  15 maggio s. Pacomio – padre della vita monastica cenobitica - Egitto – sec. IV 

h 17:00 ragazzi 4^ el. PROVE PRIMA COMUNIONE (gruppo di Carola)   (al SV) 
h 18:30 adorazione e celebrazione della penitenza    (a SMF) 
h 19:30 incontro per i ragazzi/e del Gr. Medie (cena insieme e formazione)  (al SV) 
 
 

sabato 16 maggio san Luigi Orione – presbitero – Alessandria 1872 – Sanremo 1940 

h 09:30 2^ el. incontro di catechismo     (al SV) 
 
 

PELLEGRINAGGIO PARROCCHIALE AL SANTUARIO DI CONCESA 
 

(VEDI LOCANDINA A PAG 4) 
 
 

domenica 17 maggio solennità dell’Ascensione del Signore 

h 10:30 celebrazione dell’eucaristia di Prima Comunione (4^ el / Gr. di Carola) (al SV) 
 
 

al Sacro Volto banchetto dei prodotti del commercio equo e solidale  
 

 
 
  

PRENDINOTA

IL MESE DI MAGGIO IN SANTUARIO 
lunedì – martedì – mercoledì – giovedì – venerdì  h 18:00 celebrazione dell’Eucaristia 
lunedì – martedì – mercoledì – giovedì – venerdì  h 21:00 recita del Rosario 



 

 

 

 

 

Fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti! Soffermandoci oggi su una parte del cap. VII 
della Costituzione del Concilio Vaticano II sulla Chiesa, meditiamo su una sua 
caratteristica qualificante: la dimensione escatologica. La Chiesa, infatti, cammina in 
questa storia terrena sempre orientata verso la meta finale, che è la patria celeste. Si 
tratta di una dimensione essenziale che, tuttavia, spesso trascuriamo o minimizziamo, 
perché siamo troppo concentrati su ciò che è immediatamente visibile e sulle 
dinamiche più concrete della vita della comunità cristiana. 

La Chiesa è il popolo di Dio in cammino nella storia, che ha come fine di tutto il suo agire 
il Regno di Dio (cfr LG, 9). Gesù ha dato inizio alla Chiesa proprio annunciando questo 
Regno di amore, di giustizia e di pace (cfr LG 5). Siamo pertanto chiamati a considerare 
la dimensione comunitaria e cosmica della salvezza in Cristo e a volgere lo sguardo a 
questo orizzonte finale, per misurare e valutare tutto in questa prospettiva. 

La Chiesa vive nella storia al servizio dell’avvento del Regno di Dio nel mondo. Essa 
annuncia a tutti e sempre le parole di questa promessa, ne riceve una caparra nella 
celebrazione dei Sacramenti, in particolare dell’Eucaristia, ne attua e ne sperimenta la 
logica nelle relazioni di amore e di servizio. Essa, inoltre, sa di essere luogo e mezzo 
dove l’unione con Cristo si realizza «più strettamente» (LG, 48), riconoscendo al 
contempo che la salvezza può essere donata da Dio nello Spirito Santo anche al di fuori 
dei suoi confini visibili. 

A questo proposito, la Costituzione Lumen gentium fa un’affermazione importante: la 
Chiesa è «sacramento universale di salvezza» (LG, 48), cioè segno e strumento di quella 
pienezza di vita e di pace promessa da Dio. Ciò significa che essa non si identifica 
perfettamente con il Regno di Dio, ma ne è germe e inizio, perché il compimento verrà 
donato all’umanità e al cosmo soltanto alla fine. I credenti in Cristo, perciò, 
camminano in questa storia terrena, segnata dalla maturazione del bene ma anche da 
ingiustizie e sofferenze, senza essere né illusi né disperati; essi vivono orientati dalla 
promessa ricevuta da «Colui che fa nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Perciò, la Chiesa 
realizza la sua missione tra il “già” dell’inizio del Regno di Dio in Gesù, e il “non ancora” 
del compimento promesso e atteso. Custode di una speranza che illumina il cammino, 
essa è anche investita della missione di pronunciare parole chiare per rifiutare tutto ciò 
che mortifica la vita e ne impedisce lo sviluppo e prendere posizione a favore dei poveri, 
degli sfruttati, delle vittime della violenza e della guerra e di tutti coloro che soffrono, 
nel corpo e nello spirito (cfr Compendio della dottrina sociale della Chiesa, n. 159). 



Segno e sacramento del Regno, la Chiesa è il popolo di Dio pellegrinante sulla terra che, 
proprio a partire dalla promessa finale, legge e interpreta a partire dal Vangelo i 
dinamismi della storia, denunciando il male in tutte le sue forme e annunciando, con le 
parole e con le opere, la salvezza che Cristo vuole realizzare per tutta l’umanità e il suo 
Regno di giustizia, di amore e di pace. La Chiesa, dunque, non annuncia sé stessa; al 
contrario, in essa tutto deve rimandare alla salvezza in Cristo. 

In questa prospettiva, la Chiesa è chiamata a riconoscere umilmente l’umana fragilità 
e caducità delle proprie istituzioni, le quali, pur essendo al servizio del Regno di Dio, 
portano la figura fugace di questo mondo (cfr LG, 48). Nessuna istituzione ecclesiale 
può essere assolutizzata, anzi, poiché esse vivono nella storia e nel tempo, sono 
chiamate a una continua conversione, al rinnovamento delle forme e alla riforma delle 
strutture, alla continua rigenerazione delle relazioni, in modo che possano davvero 
corrispondere alla loro missione. 

Nell’orizzonte del Regno di Dio dev’essere compresa anche la relazione tra i cristiani 
che stanno compiendo oggi la loro missione e quanti hanno già terminato l’esistenza 
terrena e sono in uno stadio di purificazione o di beatitudine. Lumen gentium, infatti, 
afferma che tutti i cristiani formano un’unica Chiesa, che c’è una comunione e una 
compartecipazione dei beni spirituali fondata sull’unione con Cristo di tutti i credenti, 
una fraterna sollicitudo tra Chiesa terrena e Chiesa celeste: quella comunione dei santi 
che si sperimenta in particolare nella liturgia (cfr LG, 49-51). Pregando per i defunti e 
seguendo le orme di coloro che hanno già vissuto come discepoli di Gesù, siamo 
sostenuti anche noi nel cammino e rafforziamo l’adorazione di Dio: segnati dall’unico 
Spirito e uniti nell’unica liturgia, insieme a coloro che ci hanno preceduto nella fede 
lodiamo e diamo gloria alla Santissima Trinità. 

Siamo grati ai Padri conciliari per averci richiamato questa dimensione così importante 
e così bella dell’essere cristiani, e cerchiamo di coltivarla nella nostra vita. 
 

Città del Vaticano, 6 maggio 2026. 
   



 
 
 
 

 

 

 

 

 

AL SA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


